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il vangelo

Il Papa tra i detenuti
Il 18 dicembre a Rebibbia

DA ROMA SALVATORE MAZZA

igilia di Natale con i carce-
rati di Roma per papa Rat-
zinger. Il prossimo 18 di-

cembre infatti Benedetto XVI si re-
cherà alla casa circondariale Nuo-
vo complesso di Rebibbia, in visi-
ta ai detenuti. Secondo quanto an-
nunciato ieri dalla Sala Stampa
della Santa Sede, l’arrivo del Pon-
tefice nel carcere romano – che si
trova alla periferia est della capi-
tale, in via Raffaele Majetti, è pre-
visto attorno alle dieci. Lì, nella
chiesa centrale di Rebibbia, dedi-
cata al Padre nostro, il Papa in-
contrerà circa trecento detenuti.
Nell’occasione, ha spiegato il di-
rettore della Sala Stampa vaticana
padre Federico Lombardi, «ci sarà
un dialogo spontaneo con gli o-
spiti del carcere, che faranno del-
le domande alle quali il Pontefice
risponderà». Alle 11.30, prima di
lasciare la casa circondariale e far
ritorno in Vaticano per la recita
dell’Angelus domenicale, papa
Ratzinger benedirà un albero che
sarà piantato nell’area antistante al
carcere ricordo della visita. Quel-
lo di Rebibbia è il secondo istituto
penitenziario romano visitato da
Benedetto XVI, che il 18 marzo
2007 si era recato in quello mino-
rile di Casal Del Marmo, seguendo
una tradizione inaugurata il 26 di-
cembre del 1958 da Giovanni XXIII
con la visita al carcere di Regina

V

Coeli (visitato poi anche da Paolo
VI, nel 1964 e da Giovanni Paolo II,
nel 2000, in occasione del Giubileo
nelle carceri del mondo). «Non è
possibile vivere senza Dio perché
manca la luce, perché manca il
senso di cosa significa essere uo-
mo», disse in quell’occasione Be-
nedetto XVI ai 53 ragazzi ospiti nel-
l’istituto, presenti anche diversi fa-
miliari e rappresentanti delle or-
ganizzazioni di volontariato im-
pegnate nel recupero dei giovani
detenuti. Nella sua omelia affermò
inoltre che «i comandamenti non
sono un ostacolo alla libertà e alla
bella vita, ma indicatori per trova-
re una vita piena. La disciplina al-
larga la vita e la fatica dà profon-
dità alla vita e contribuisce a crea-
re un mondo migliore». Anche
Giovanni Paolo II s’era recato in vi-
sita a Rebibbia il 27 dicembre 1983,
e in quell’occasione, oltre a incon-
trare i detenuti, ebbe un colloquio
privato con il terrorista turco Alì
Agca, che lo aveva ferito in piazza
San Pietro il 13 maggio di due an-
ni prima. Oltre alle carceri roma-
ne, nei suoi quasi ventisette anni
di pontificato papa Wojtyla ebbe
modo di dimostrare ripetutamen-
te la propria attenzione alla realtà
penitenziaria, visitando gli istituti
di Casal del Marmo (nel 1980, ac-
compagnato dall’allora segretario
di Stato cardinale Agostino Casa-
roli, che per decenni svolse un pre-
zioso servizio pastorale in quel car-
cere minorile), Reggio Calabria
(1984), Cagliari (1985), Civitavec-
chia (1987), Volterra (1989), Napo-
li (1990), Santa Maria Capua Vete-
re (minorile, 1992), Caltanissetta
(1993). Molte anche le analoghe vi-
site compiute in occasione dei suoi
viaggi internazionali, come a Du-
rango, in Messico nel 1990 e a
Plock, in Polonia, nel 1991.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IRLANDA

SI DIMETTE
II VESCOVO DI DERRY
Benedetto XVI ieri ha
accettato le dimissioni del
vescovo della diocesi
irlandese di Derry, Séamus
Hegarty. In una nota, il
presule. 71 anni, sottolinea
di aver «recentemente
inviato la lettera di
rinuncia» a causa –
aggiunge – «di una
condizione di salute» che
l’avrebbe «reso incapace
di assolvere gli obblighi di
vescovo diocesano». La
Chiesa di Derry,
territorialmente in Ulster,
è stata coinvolta in casi di
abusi sessuali da parte di
esponenti del clero contro
minori. In particolare
Hegarty viene accusato di
aver contributo a
insabbiare una vicenda di
pedofilia. Fu infatti
menzionato nell’accordo
extragiudiziale del
dicembre 2000
riguardante una bambina
vittima di abusi per dieci
anni a partire dal 1979.
Nel 2005 il presule rese
noto che in 40 anni, nella
sua diocesi erano stati
denunciati 26 casi.
«Chiederò con la
preghiera – aggiunge la
nota diffusa da Hegarty –
che lo Spirito Santo possa
guidare la scelta del nuovo
vescovo. A livello
personale, affiderò la mia
salute alle preghiere della
gente della diocesi».

I presepi trentini in Terra Santa
DA ROMA FABRIZIO MASTROFINI

n occasione del Natale, oramai
alle porte, i presepi del
Trentino arrivano in Terra

Santa. L’iniziativa, presentata ieri a
Roma, è stata realizzata e
promossa dalla Provincia
autonoma di Trento, in sinergia
con diverse istituzioni e
associazioni. In tre sedi diverse, in
occasione del Natale, i pellegrini di
Terra Santa potranno sostare in
preghiera davanti ad alcune
Natività realizzate dagli artigiani e
scultori trentini. «Si tratta di un
contributo diretto a diffondere un
messaggio di pace – ha
commentato così l’iniziativa
l’arcivescovo di Trento, Luigi
Bressan –, perché il Natale non sia
solo commercio, ma anche un
invito ad apprezzare la vita, la
famiglia, l’incontro, la convivenza
pacifica». Nel chiostro della
Basilica di Santa Caterina a
Betlemme sarà allestito il presepe a
grandezza naturale; nella sede del
Patriarcato Latino di Gerusalemme
e nella Custodia di Terra Santa ci
saranno due esposizioni con le più
antiche natività. Inoltre un
pellegrinaggio della comunità
trentina in Terra Santa è in
programma dall’8 al 12 febbraio
prossimi.
Per quanto riguarda i presepi, più

I

in dettaglio, sono nove le figure che
comporranno quello di Betlemme,
partite in questi giorni da Tesero,
luogo d’origine della tradizione
presepistica del Trentino: la Sacra
Famiglia, i Magi, un angelo
annunciante, un pastore in
ginocchio, una donna. A
Gerusalemme giungeranno
diciotto Natività originali e il
presepe in stoffa di proprietà della
Cassa Rurale di Isera, vicino
Rovereto: tredici troveranno posto
nel grande atrio della Custodia di

Terra Santa, le altre cinque saranno
visibili in una sala del Patriarcato
Latino, mentre nella chiesa del
Patriarcato Latino troverà posto il
presepe in stoffa. La tradizione
presepistica trentina ha origini
molto antiche ed è legata a una
devozione popolare molto ampia.
L’associazione volontaria «Amici
del presepio di Tesero» lavora da
più di mezzo secolo con pazienza e
tenacia per non disperdere la
tradizione scultorea dei maestri
artigiani, sottolineando il valore del
rito collettivo del «fare il presepe». I
presepi trentini giungeranno in
Terra Santa grazie all’iniziativa
della Provincia autonoma di Trento
con il patrocinio del Consolato
generale d’Italia a Gerusalemme, la
Custodia di Terra Santa, il
Patriarcato Latino di Gerusalemme
e la collaborazione di Rondine
cittadella della pace di Arezzo,
dell’associazione «Amici del
Presepio di Tesero», della Regione
autonoma Trentino Alto Adige, del
Comune di Tesero, dal consorzio
dei Comuni del bacino montano
dell’Adige, di Trentino marketing,
dell’Azienda per il turismo della Val
di Fiemme, della cooperazione
trentina e dall’arcidiocesi di Trento.
L’anno scorso i presepi trentini
erano stati esposti ad Assisi e ad
Istanbul. 
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18 marzo 2007:
Benedetto XVI

nell’Istituto penale
per minori Casal del

Marmo di Roma (Ansa)

A Betlemme la Sacra Famiglia
creata dagli artigiani di Tesero
A Gerusalemme altre diciotto
Natività. Bressan: contributo
per un messaggio di pace

Il 26 dicembre 1958
Giovanni XXIII 
a Regina Coeli.
Il 27 dicembre 1983 
Giovanni Paolo II
incontrò Alì Agca

Uno dei presepi del Trentino (Ansa)

Avvento, tempo dell’attenzione
di Ermes Ronchi

I domenica d’Avvento 
Anno B

In quel tempo, Gesù disse ai
suoi discepoli: «Fate atten-
zione, vegliate, perché non
sapete quando è il momen-
to. È come un uomo, che è
partito dopo aver lasciato la
propria casa e dato il potere
ai suoi servi, a ciascuno il
suo compito, e ha ordinato
al portiere di vegliare. Ve-
gliate dunque: voi non sa-
pete quando il padrone di
casa ritornerà, se alla sera o
a mezzanotte o al canto del
gallo o al mattino; fate in
modo che, giungendo al-
l’improvviso, non vi trovi ad-

dormentati. Quello che dico
a voi, lo dico a tutti: veglia-
te!».

ntriamo nel tempo del-
la speranza. Avvento
vuol dire letteralmen-

te avvicinarsi, venire vicino.
Un tempo di incamminati,
in cui tutto si fa più vicino:
Dio a noi, noi agli altri, io a
me stesso. In cui impariamo
che cosa sia davvero urgen-
te: abbreviare distanze, trac-
ciare cammini d’incontro.
Nel Vangelo il padrone se ne
va e lascia tutto in mano ai
suoi servi. Atto di fiducia
grande, da parte di Dio; as-
sunzione di una responsabi-

E

lità enorme, da parte del-
l’uomo. Come custodire i be-
ni di Dio che abbiamo fra le
mani? Beni di Dio che sono
il mondo e ogni vivente? Il
Vangelo propone due atteg-
giamenti iniziali: fate atten-
zione e vegliate. Tutti cono-
sciamo che cosa comporta
una vita distratta: fare una
cosa e pensare ad altro, in-
contrare qualcuno ed essere
con la testa da tutt’altra par-
te, lasciare qualcuno e non
ricordare neppure il colore
dei suoi occhi, per non aver-
lo guardato. Gesti senz’ani-
ma, parole senza cuore.
Vivere con attenzione è l’al-
tro nome dell’Avvento e di o-
gni vita vera. 
Ma attenti a che cosa? Atten-

ti alle persone, alle loro pa-
role, ai loro silenzi, alle do-
mande mute e alla ricchezza
dei loro doni. Quanta ric-
chezza di doni sprecata at-
torno a noi, ricchezza di in-
telligenza, di sentimenti, di
bontà, che noi distratti non
sappiamo vedere. 
Attenti al mondo grande, al
peso di lacrime di questo
pianeta barbaro e magnifi-
co, alla sua bellezza, all’ac-
qua, all’aria, alle piante. 
Attenti alle piccole cose di o-
gni giorno, a ciò che accade
nel cuore, nel piccolo spazio
che mi è affidato.
Il secondo verbo: vegliate.
Contro la vita sonnolenta,
contro l’ottundimento del
pensare e del sentire, contro

il lasciarsi andare. 
Vegliate perché c’è un futu-
ro; perché non è tutto qui, il
nostro segreto è oltre noi,
perché viene una pienezza
che non è ancora contenuta
nei nostri giorni, se non co-
me piccolo seme. Vegliate
perché c’è una prospettiva,
una direzione, un approdo.
Vegliare come un guardare
avanti, uno scrutare la notte,
uno spiare il lento emergere
dell’alba, perché la notte che
preme intorno non è l’ulti-
ma parola, perché il presen-
te non basta a nessuno. 
Vegliate su tutto ciò che na-
sce, sui primi passi della pa-
ce, sui germogli della luce.
Attesa, attenzione, vigilanza
sono i termini tipici del vo-

cabolario dell’Avvento e in-
dicano che tutta la vita del-
l’uomo è tensione verso, uno
slancio verso altro che deve
venire, che il segreto della
nostra vita è oltre noi.
Allora è sempre tempo d’Av-
vento, sempre tempo di ab-
breviare distanze, di vivere
con attenzione. Sempre tem-
po di adottare strategie di ri-
sveglio della mente e del
cuore, in modo da non ar-
rendersi al preteso primato
del male e della notte, in mo-
do da non dissipare bellez-
za, e non peccare mai con-
tro la speranza.
(Letture: Isaia 63, 16-17.19;
64, 2-7; Salmo 79; 1 Corinzi 1,
3-9; Marco 13, 33-37)
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ROMA. Giuseppe Toniolo sarà
proclamato beato il prossimo 29 aprile.
Lo ha reso noto ieri un comunicato
firmato dall’Azione cattolica italiana, dalla
Federazione universitaria cattolica italiana
(Fuci) e dall’Istituto di studi superiori
«Giuseppe Toniolo» dell’Università
Cattolica del Sacro Cuore. Benedetto
XVI, si legge nel documento, ha disposto
che la celebrazione del rito di
beatificazione di Giuseppe Toniolo si

tenga a Roma, nella Basilica di San Paolo
fuori le Mura, domenica 29 aprile 2012.
Per l’occasione a rappresentare il Papa
sarà il cardinale Salvatore De Giorgi,
arcivescovo emerito di Palermo e già
assistente generale dell’Azione cattolica
italiana. Laico e padre di famiglia, nato a
Treviso il 7 marzo 1845 e morto a Pisa il
7 ottobre 1918, Toniolo è stato
dichiarato venerabile il 14 giugno 1971. Il
14 gennaio 2011 è stato promulgato
dalla Congregazione delle cause dei
santi il decreto riguardante un miracolo
attribuito alla sua intercessione, che
riguarda un ragazzo di Pieve di Soligo nel
Trevigiano, paese nel quale è sepolto
Toniolo. Dopo un incidente, che l’ha
ridotto in gravissime condizioni, l’intera
comunità locale ha pregato per il giovane,
chiedendo l’intercessione di Toniolo.
Dopo alcuni giorni il miglioramento e poi
la guarigione.

VENEZIA. Un rotondo no al turismo
che «trivializza». Che non ha rispetto
per la cultura e in particolare per la
tradizione religiosa delle comunità
ospitanti. Lo ha detto l’arcivescovo
Antonio Maria Vegliò, presidente del
Pontificio Consiglio per la pastorale dei
migranti e degli itineranti, intervenuto al
convegno di Venezia sul tema «Turismo
e avvicinamento delle culture», in
occasione della Giornata nazionale del
turismo, promossa dall’Ufficio nazionale
della Cei in collaborazione con gli Uffici
competenti del patriarcato di Venezia e
la Commissione regionale triveneta. «Il
turismo può generare cambiamenti
negativi nella cultura della comunità
ospitante, producendo un processo di
"sculturalizzazione" e di banalizzazione
della cultura – ha messo in guardia Vegliò
– nella quale il folclore, le tradizioni
religiose e culturali e ogni espressione

etnica si convertono in bene di
consumo per i turisti, mentre le
comunità locali cercano di adeguarsi alla
domanda che ricevono». Il turismo,
invece, dev’essere incontro di culture, e,
pertanto, è da considerarsi «come un
ambito di crescita, tanto a livello
personale che sociale». Anche perché il
turismo è diventato alla portata di molti.
E, quindi, secondo Vegliò, si pone anche la
necessità di «abbandonare, a livello
ecclesiale, antichi pregiudizi, oggi
infondati, secondo i quali alcuni
identificano il turismo con frivolezza o
svago esclusivo per le classi sociali
danarose». Il rappresentante pontificio
ha raccomandato pertanto un approccio
da parte dei turisti «attento alla vera
cultura del luogo»: tale da «promuovere
la conoscenza dei luoghi, dei monumenti,
dei paesaggi, della storia e dei costumi»,
e da suscitare anche la conoscenza delle

persone e fra le persone. L’arcivescovo
di Gorizia, Dino De Antoni, anche nella
sua veste di presidente della Conferenza
episcopale del Triveneto, ha sottolineato
la capacità di accoglienza, di «una terra
spinta a vivere la commistione di
tradizioni diverse. Quanti sono scesi nel
nostro territorio furono accolti in
consonanza con le nostre radici
cristiane, come opportunità di incontro
con il prossimo. È quanto ci viene
chiesto anche oggi». Al convegno hanno
portato i loro contributi, don Mario
Lusek, direttore dell’Ufficio nazionale
per la pastorale del tempo libero, sport
e turismo, don Gianmatteo Caputo,
direttore dell’Ufficio per la pastorale del
turismo del patriarcato di Venezia e
l’amministratore apostolico del
patriarcato, Beniamino Pizziol.

Francesco Dal Mas
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Un momento del convegno (Boato)

Ieri a Venezia il convegno
su «Turismo e avvicinamento 
delle culture» con Vegliò,
De Antoni, Pizziol e Lusek

Turismo, occasione di incontro con l’altro
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Toniolo beato il 29 aprile 2012 a Roma
De Giorgi rappresenterà il Pontefice

Toniolo con la moglie e la figlia Teresa (Ansa)

Risponderà alle domande dei reclusi nella casa circondariale
Da Roncalli a Ratzinger la storia di un dialogo mai interrotto


